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A nessuno verrebbe mai in mente di mettere in discussione il primato italiano in fatto di patrimonio 
archeologico, storico artistico o ambientale, ma forse non tutti sanno che anche da un punto di vista 
linguistico l’Italia vanta un patrimonio per nulla inferiore ai precedenti. Il nostro è il paese europeo 
più ricco e differenziato per varietà di lingua e questo non solo da un punto di vista quantitativo: le 
nostre parlate non solo sono tante ma sono anche molto diverse tra loro, anche in aree geografiche 
vicinissime. E a questo va necessariamente aggiunto che il dialetto ha espresso, e continua ad 
esprimere oggi, il patrimonio culturale delle comunità che lo parlano, quindi non può essere 
svincolato da termini come identità, territorio, confine … concetti che se da sempre sono stati 
basilari per gli studi umanistici, oggi vengono tristemente strumentalizzati per fini politici. 
Questi alcuni dei presupposti dai quali parte Lingue e dialetti d’Italia, l’interessante guida di 
Francesco Avolio, docente di  Linguistica italiana presso la facoltà di Lettere all’Università 
dell’Aquila. Pubblicato nella collana «Le bussole», che fornisce guide essenziali e accurate sui 
principali temi della cultura, il libro nasce con l’intento di avvicinare il lettore al tema della varietà 
linguistica italiana. Osserva infatti Avolio nella Premessa: «Il tentativo qui compiuto è stato […] 
quello di introdurre il lettore – sia egli lo studente universitario o la persona che per ragioni diverse 
dallo studio intenda soddisfare una sua curiosità – al vasto e composito mondo dei dialetti italiani in 
modo chiaro, se si vuole “amichevole”, non privo di tecnicismi, ma parco nel loro uso (i termini 
specialistici sono sempre spiegati quando vengono adoperati per la prima volta), e però, al tempo 
stesso, affidabile sul piano del rigore scientifico» (p. 7). 
Il libro si articola in quattro capitoli. Nel primo vengono esaminati alcuni concetti base: lingua, 
codice, segno, cultura, comunità linguistica, dialetto, volgare, variazione, variabilità, registri, 
sottocodici, gerghi, dialettologia, ecc. Il secondo capitolo è dedicato alle principali classificazioni 
delle varietà linguistiche d’Italia ed alla ripartizione geografica dei sistemi dialettali stessi. Il terzo è 
dedicato ai rapporti tra lingua e dialetto in Italia e all’analisi, corredata da dati statistici, dell’Italia 
linguistica del 2000; di notevole interesse i paragrafi relativi ai rapporti tra dialetto e scuola e tra 
dialetto e politica. In una intervista di presentazione del libro («il Riformista», 19-12-2009) Avolio 
interviene sul tema, definendo il rapporto tra dialetto e politica «piuttosto contorto, tanto a livello di 
politica scolastica, quanto di politica tout court. Mentre la prima ha criminalizzato a lungo i dialetti, 
vedendoli quasi solo come una “malerba” da estirpare […] la seconda li chiama in causa quando 
intende provocare o stupire; ma così, in realtà, si tira dietro proprio una versione “camuffata” di 
quel pregiudizio antidialettale a cui accennavamo. Il nocciolo della questione è che immaginare 
oggi un paese solo “italofono” o solo “dialettofono” è semplicemente impossibile. Le scuole, allora, 
dovrebbero assicurare uno spazio alle lingue locali non certo programmando esami di “dialetto” (e 
di quale, poi?) per studenti o docenti, ma aprendosi al confronto sistematico con questo mondo che 
in varia misura appartiene a tutti – anche a chi non le parla – ed è in grado di offrire spunti preziosi 
per lo studio di molte materie curricolari». Il quarto capitolo è dedicato alle minoranze e comunità 
linguistiche presenti oggi sul territorio italiano.  
Il volume si chiude con una “Appendice” ove vengono passati in rassegna i principali atlanti, 
dizionari e riviste di linguistica e una “Bibliografia” (Manuali, Monografie e Testi di 
approfondimento). 


